Gianni Guerra
Nato a Viterbo
in piena guerra mondiale…
quando i bambini erano
abbandonati al proprio destino… 
I ragazzi, fino al giorno della prima Comunione, portavano i pantaloni corti,
sia in estate che in inverno, per due ragioni:
la prima, per non consumarli…specialmente all’ altezza delle ginocchia…
...dove era preferibile sbucciarsele.
La seconda, più importante della prima…non c ‘erano soldi per comprarne lunghi, neanche usati.
Io, essendo il più piccolo della Famiglia, ho sempre “ indossato ”
le scarpe e gli indumenti dei miei fratelli più grandi, se non addirittura quelli di mio padre.
A quei tempi, le nostre mamme usavano moltissimo l’ ago e il filo…
Oggi, molte donne, con molto rispetto, non saprebbero quasi nemmeno attaccare un bottone…
Perché, al primo “ intoppo ”…si usa buttare via… di tutto…
e le montagne di immondizia, anche e non solo per questo,
un giorno ci cadranno addosso…!!!

Mio Padre artigiano ( Gino ), mio zio scenografo (Alfredo), ed uno zio scultore (Augusto)
sono stati molto importanti per me.
Quest’ultimo, zio Augusto, è sicuramente “ l’esecutore ” materiale di una scultura
(un cavallo) realizzata a Roma
al Monumento del Milite Ignoto in piazza Venezia.
(Questo è ciò che, con grande orgoglio, mi raccontava mio Padre ).
Un nonno orticoltore, con due lunghi baffi (Giuseppe),
ed una Mamma affettuosa di origine etrusca (Olimpia) ,
con la quale ho avuto un’ intesa particolare…
fino all’ ultimo istante della Sua vita.
In quel periodo non c’era “ tanto ” tempo per giocare… e si cominciava,
da subito, a capire che bisognava affrontare la vita con le sue mille difficoltà.
Tutti i lavori erano buoni, perché a quei tempi c’era soltanto un problema : “sopravvivere”.
E cominciarono le prime esperienze di vita.
Non posso non ricordare che, pur essendo in un periodo difficile,
i nostri “ giochi ” qualche volta, riuscivamo a farli…
Uno dei tanti giochi era con quelli un po’ più grandi di noi che… ci insegnavano…
come incendiare i famosi “ bengala ” di notte
(abbondanti e gratuiti residui bellici della guerra appena finita) 
che illuminavano il quartiere come fosse giorno.
Oppure far esplodere un composto di zolfo, misto con pasticche di potassio,
ridotte entrambe in polvere ed unite insieme in egual misura.
Questo “ gioco ” era particolarmente emozionante ma molto pericoloso.
Qualcuno ci ha perso un piede… o è rimasto zoppo per aver esagerato con dosi troppo elevate.
Un altro “ gioco ” che facevamo spesso…:
ci recavamo in un piccolo bosco attraversato dalla ferrovia che collegava
il tratto Roma-Viterbo in zona Ponte di Cetti e
appoggiando l’ orecchio sulle rotaie…(imitando i “pellerossa” dei film…)
sentivamo quando, da dietro le curve…stava per arrivare il treno.
Un gioco emozionante che…fu interrotto quando un giorno ritornammo in quel luogo e…
trovammo ad aspettarci … i Carabinieri. 
All’ epoca i Carabinieri ci facevano “ tremare ” solo a vederli passare. 
Noi ragazzi avevamo sempre qualche marachella da nascondere.
Una vita “ cresciuta ” insieme ai miei fratelli più grandi
 … e la “ protezione ” costante di mia sorella, 
due anni più grande di me.
Posso senz’altro dire che, nella mia Famiglia, nonostante tutto,
sono stato il più fortunato.
Nella vita poi, mi sono concesso sempre tante “ emozioni ” fin da bambino…
Per prima cosa: 
non ho voluto studiare.

Ad undici anni facevo “il fornaio” e mi alzavo alle 3 del mattino (notte)…
Questo è stato il primo lavoro “ serio ” ma, già molto prima, 
a cinque o sei anni frequentavo tutti i laboratori artigiani…
dal falegname… al fabbro ferraio.
Non mi pagavano… perché, anche ripulire il pavimento
dalle montagne di trucioli e segatura , 
non era considerato un lavoro ma… “ un gioco ” e 
bisognava anche stare attenti e filare dritti…
altrimenti…volavano anche…calci nel sedere…!
Poi… tipografo, litografo, restauratore, elettricista, 
parrucchiere, ceramista, scultore, bigiottiere,
poi orafo, pittore, fotografo e…tanti altri mestieri.
Da non dimenticare, fra il 1950 e 1960, la grande esperienza
legata all’ambiente del cinema,
quando, dalla vicina Cinecittà, i registi e gli attori
venivano a girare tutti i loro film a Viterbo
nel vicino quartiere di S. Pellegrino, il Palazzo Papale, 
Piazza della Rocca…ecc. 
Il recente “ Maresciallo Rocca ” ed altre fishion famose,
sono state girate a Viterbo.
I film venivano girati quasi sempre di notte…
col fascino degli enormi riflettori che illuminavano più della luce del sole…
e noi ragazzi, che…venivamo presi come “comparsa”o aiuti vari.
I grandi Attori dell’epoca li ho “ conosciuti ” tutti.
Il più emozionante per me è stato il film intitolato: Lucrezia Borgia.
Un film che non ho mai avuto la gioia di vedere,
interpretato dal grande ma “ scontrosissimo ” Vittorio Gassman.
Senza dimenticare gli altri film interpretati da Vittorio De Sica, Nino Manfredi,
Gina Lollobrigida, Totò, Paolo Panelli, Maurizio Arena, Sophia Loren,
Silvana Pampanini, Alberto Sordi, Walter Chiari, Marisa Merlini, Franco Fabrizi, 
Aldo Fabrizi, Franco Interlenghi, Cosetta Greco, Delia Scala, Renato Rascel e tanti altri.
Tutti gli Attori dell’ epoca sono passati dalla mia città.
Con molti di loro ho parlato più volte.
Non ero ancora un adulto, ma proprio per questo molti di loro, 
con grande umanità…si sentivano divi, si, ma…comuni mortali.
Primo fra tutti Totò. Poi Walter Chiari…che, fra una ripresa e l’ altra, non ricordo in quale film…
ci faceva letteralmente “ sbellicare” dalle risate.
Gli stessi addetti ai lavori…facevano una grande fatica a “lavorare” seriamente…
Poi, dopo aver riso e ancora riso e ancora riso, alla fine, per sfinimento…
riuscivano a riprendere a “ girare”.
Non si comunicava bene con Alberto Sordi…pur essendo simpaticissimo,
era sempre “sulle sue”. Sono stato sempre convinto che, la Sua indiscussa
arte del far ridere gli altri…fosse invece una“cosa”che faceva solo per se stesso.
Il 7 agosto del 1961,

“ approdai ” , per una strana coincidenza, a Senigallia, nella mitica Villa Sorriso.
Fu proprio qui che incontrai Colei che “ mi volle ” come marito.
Qui a Senigallia, iniziai una nuova vita, pur rimanendo col cuore, in parte,
attaccato anche alla mia Viterbo.
Qui, a Senigallia mi sono creato altre mille “ avventure ”.
Non saprei nemmeno da dove cominciare e farò anche un po’ di confusione, anche nelle date.
Ho incontrato Gil Ventura, Pippo Baudo, Mina, Umberto Smaila, Diego della Palma, Mariolina Cannuli, Nino Castelnuovo, I Ricchi e Poveri, Fausto Papetti, Patty Pravo, il fantastico Domenico Modugno, Raffaella Carrà, Lara Saintpoul, Sandra Mondaini, Marta Flavi, Corrado, Ornella Vanoni, Fabrizio De Andrè, Charles Aznavour, Enrico Montesano, Gino Bramieri, Mike Buongiorno,
il grande…Tonino Guerra e tanti altri…a decine.
Un grande incontro a Siena con Vittorio Feltri ( un vero Signore)
in compagnia del mitico e degno Giancarlo Giannini.
Come non ricordare questi tre personaggi incontrati e conosciuti “ separatamente”…? :
il Professor Federico Zeri, il mitico Vittorio Sgarbi e il semplice Roberto D’ Agostino…?
E 
Mario Giacomelli ?
Il grande Maestro…fotografo…!
Molto “snobbato” in vita…da molti…
gli stessi che oggi dicono di essere stati “ tutti amici ” Suoi.
Io e Mario invece ci siamo “ scontrati ” mille volte…
Ma, guarda caso…eravamo quasi sempre insieme…
A casa mia, per un lungo periodo, ci incontravamo “ ringhiando ” tutte le domeniche.
Ad ogni “occasione”…portava in regalo una fotografia con dedica.
Prima di andarsene…passava sempre “di sotto” a vedere le mie sculture, 
dandomi consigli…che io neanche sentivo.
Non posso certo dimenticarlo…!
Abbiamo “ vissuto ” per una quarantina di anni…
Uno “ contro” l’ altro. Uno “ammiratore” dell’ altro!
Oggi…, mi manca molto !!!
Mi dispiace, quando “un paio” di persone che non conoscono bene i fatti,
si permettono, con molta superficialità, di diffondere solo cattiverie,
raccontando che io stia sfruttando il Suo nome cercando anche di imitarlo.
Quando io e Mario ci siamo conosciuti, nel 61, ci siamo frequentati per un paio di anni assiduamente. Andavamo insieme a fotografare, in campagna e all’ ospizio.
Io non avevo la camera oscura. Lui sviluppava e stampava regolarmente tutti i miei rullini.
Possiedo centinaia di immagini che sono identiche alle Sue,
perché insieme…facevamo gli stessi identici scatti.
Mario Giacomelli... è però unico.
Chi potrebbe mai imitare un Artista come Lui ?
Mario Giacomelli è stato anche mio Maestro di vita.
Mi ha insegnato anche a diffidare…degli ipocriti.
Intorno a Lui ne ruotavano e ne ruotano ancora molti.
Mario era molto intelligente ma, troppo buono. 
Prestava anche danaro…(gratuitamente) mai reso.
Quando, poco dopo la morte, mi sono ritrovato a Roma,
ad una Sua mostra al Palazzo delle Esposizioni,
c’ erano, per fare bella figura, tanti senigalliesi sulla scalinata ad attendere di entrare…
Alcuni, non pochi, avevano ancora debiti nei Suoi confronti…
Io li conosco tutti, i Suoi “debitori”…uno ad uno…indebitati in vari modi.
Conosco tante “storie” dei Senigalliesi…Mario ne conosceva tante e me le raccontava.
Mi chiedo se per caso, “coloro che stanno lassù”, non leggano le e-mail, 
visto che l’ anima, dicono, è leggera come le onde radio.
Andiamo avanti…!!!
A Monaco di Baviera, nella mostra a Mode Woche,
dove ebbi un grande insuccesso…
ho incontrato grandi “ firme ” della moda mondiale…
dalla A… alla Z…
Come potrei elencarli tutti ?
Mentre scrivo, mi accorgo che mi vengono in mente 
“ emozioni ” a raffica… dimenticate.
Non mi sento di andare avanti, anche perché, bene o male,
sto parlando sempre di me.
Un’ ultima cosa.
Nel corso della vita ho avuto tante passioni…
Tutte sono state “ vissute ” poi abbandonate,
per passare ad altre…e ad altre ancora.
Potrei quasi dire che per me… ogni nuovo giorno…
è stata una nuova “ emozione ”.
Una in particolare mi ha sempre attratto e ancora oggi
“non potrei vivere senza” :
l’ amore, l’ attrazione ed il fascino per la terra.
(un amore trasmesso da mio nonno)
“ Coltivo ” da sempre l’ amore per la terra…
anche se ora ho soltanto un piccolo orticello dietro casa
(il mio vero orgoglio)…
Quando viene qualcuno a trovarmi, l’ orto è la prima cosa
che mi viene in mente, insieme alle mie sculture vicino alla
“camera oscura” e ad un angolo, dove posso saldare, scolpire,
dipingere, incidere, scrivere, stampare, studiare, cantare, telefonare…
a volte anche sonnecchiare…e la mia“ Compagna ” che “ vigila ” attenta, 
che mi ascolta, mi osserva, mi aiuta, mi consiglia, mi “ corregge ”
…e mi fa anche molto arrabbiare…poi ci ridiamo sopra e…
la vita continua…insieme.
Se per caso dovessi rinascere…vorrei rifare e rivivere
esattamente la stessa vita…con tutte le sue “emozioni”
e gli immancabili insuccessi…come a Monaco di Baviera…
dove, dalla camera al quinto piano del Regent Hotel,
per una notte intera…
ho pensato il peggio.

Aggiornato il 9 marzo duemila5
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La mia Famiglia

Viterbo. (1943 /44 ?)
Quartiere di Pianoscarano

( sullo sfondo…il quartiere  medievale di San Pellegrino…)

Cosa non darei

per poter “riappoggiare”

la mia piccola  mano

sulla gamba del mio

grande

Babbo…!?

Ci cercavamo sempre…

per discutere…

…per aiutarci…e

per scontrarci…

…due minuti più tardi…eravamo di nuovo…

Padre e figlio…

pronti a farci ammazzare…l’ uno per l’ altro…

Il mio Babbo…

…amico di tutti…

vestiti e scarpe “consumate”…e

il Suo inseparabile…grande foulard…sempre e solo di seta bianca…

Ho vissuto molte “ emozioni ” nella vita.

Questa…vale la pena di essere raccontata…

Ognuno di noi ha un proprio destino…

Sappiamo quando siamo nati ma…

nessuno potrà mai immaginare quando morirà.

Nel corso della vita…la morte fisica ci passa sicuramente

 vicino molte volte…senza saperlo…!

Io l’ ho vista passare varie volte…

Questa, è una !
Questo elicottero “doveva essere la nostra tomba”ma…
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	 Era il 5 gennaio di alcuni anni  fa…

 Io e la  mia Sposa ci trovavamo per una breve vacanza sulle Dolomiti di Fassa…fra Moena e Canazei.

Per tutto il tempo (con tanto sole),

nelle nostre belle camminate su e giù per la valle…osservavamo questo bellissimo elicottero bianco che, passando più volte sopra di noi…

ci invitava a farci un bel giro…………..

e provare una sicura emozione…
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	Non vedevo l’ ora di  volare…

Molto…molto in alto…anche “troppo”.
	...da…raccontare agli amici…

e ai nostri figli…
	Rinunciare…all’ ultimo  minuto…

…non fu uno sbaglio…
	
	

	[image: image4.jpg]



Cos’ ha attirato la mia attenzione ?
	Ci pensammo per tutto il tempo e…

l’ultimo giorno decidemmo di andare.

 Partiti  da sopra Moena a piedi,

arrivammo quasi a Canazei, dove sapevamo si trovava il punto di partenza…Attraversando  con fatica anche scomodi campi di neve…arrivammo al punto giusto…

Vedere un elicottero  è per  me sempre un’ emozione  e…con la  mia

Sposa…scattammo ……..anche
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	Cosa c’è sotto un elicottero ??????????

Le ruote ? Gli sci ? Il serbatoio...vuoto?
	  “ queste ultime…fotografie ”.
	Il pilota, sapevamo, era un bravo,

un  vero  “esperto”. Volava da sempre.
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Queste foto sono le ultime immagini di un  invitante… elicottero bianco…

precipitato in un canalone quasi irraggiungibile…per mancanza di

carburante…e di “memoria”…

costata cinque  vite umane…
	L’ elicottero aveva cinque posti

compreso il pilota e noi…scegliemmo con una croce quali dei cinque avremmo occupato…per  vedere meglio il panorama. ..

All’ ultimo  momento,  prima di versare la somma pattuita, la  mia Sposa, non capirò mai perché, ebbe un “ ripensamento ” e…

rinunciammo a  “partire” con lo 

stupore, anche scocciato, dell’addetto

alle partenze, il quale aggiunse, rivolgendosi alla mia Sposa… e con un po’ di rabbia : 

Signora, Lei non sa cosa perde…?!?

Ci scusammo e ritornammo  a camminare lungo il fiume… su per la montagna…verso Canazei….
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Leggemmo anche,

perché l’ elicottero era

precipitato…?!

La spia del carburante non funzionava da tempo…e il pilota aveva dimenticato di…
fare…benzina…………!!!
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   La mia Sposa… 

…mi ha salvato la vita … tre volte…                    


                  Il giorno dopo,  mentre aspettavo fuori dell’ albergo un gruppo di amici per ripartire verso Senigallia,

                       stanco di aspettarli…,  cosa insolita,  andai a comprare un giornale…credo la Padania….o l’ Adige…
            “  Precipita elicottero sulle Dolomiti…cinque morti !!!! ”
                     Era l’ elicottero che avremmo dovuto prendere io e la mia Sposa…il giorno prima…a Canazei.
Rimanemmo senza fiato !!!

 Passata la paura  dopo la sconvolgente notizia…ne apprendemmo una altrettanto triste:
                         Oltre al pilota,  ad un padre con bambino…( la madre non andò perché  non c’ era  più posto a bordo)
morirono anche due giovani fidanzati…

Questo è il destino…

	Ricordo molto bene

“questo” giorno…
 …mio padre
ci comprò un “gelatone”
da 5 lire.

      Un gelato… a quei tempi non si dimenticava…

neanche dopo…cento anni. 

Si ricominciava a vivere…
…eravamo tutti felici… 

lo capivamo

anche noi

piccoli.
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            Il più piccolo…

                        La guerra è finita…!!!
Il primo paio di scarpe nuove…
si mangia anche il primo gelato e…

si ricomincia a lavorare…

anche i bambini…

sono già “ grandi”…
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La mia cara amica Mirella.

Io abitavo a Viterbo, lei ad Orvieto…Per  vederla…facevo 45  chilometri…in bicicletta .

90 chilometri per vedere una “ ragazza”…

Ma che ragazza…!!!

Una delle più “ carine ”

di Orvieto.
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          Viterbo

Piazza del Gesù.
15 . 16  anni

Questa fontana alle  mie spalle era anche la nostra vasca da bagno…

 Qui lo facevamo spesso …seminudi… e le nostre  mamme… l’apprezzavano  molto.
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La mia Famiglia nel 1958 ?

Il primo a sinistra…

con il foulard…

                   come il mio

grande Babbo.
	


A quell’ epoca, per legge, si diventava maggiorenni a 21 anni…

I “ minorenni ”, molte volte sposavano a venti anni ed anche meno.
All’ epoca…a 16-17-18 anni…si era già “ uomini ”  e
già in grado di “ mantenere ”  in vita una vera Famiglia con bambini.

C’erano casi in cui si sposavano persino a 15.16 anni.
Se una ragazza per “ disgrazia ” rimaneva in stato interessante…
ci si sposava e non sempre per accomodare la situazione.
I matrimoni si facevano spesso… per amore… A quei tempi ci si innamorava presto.
Io a tredici anni ero “ pazzamente ” innamorato di Luana…
ma “ lei ” non lo ha mai saputo,
se non pochi anni fa, dopo un casuale incontro a Viterbo.

Fra i sedici e 17 anni, dopo tante esperienze di lavori, anche se per brevissimi periodi,
fui assunto “ seriamente ” da una fabbrica di ceramiche viterbese.
Questa esperienza è stata la più difficile di tutte.  Sicuramente quella che a scuola,
si può considerare : “ la prova di maturità ”. La mia Laurea.
Ho vissuto 15 … forse 18 mesi, (non riesco a ricordare), in un vero inferno.

	           In questo

            inferno…

riuscivamo persino

ad innamorarci…

Qui si  intrecciavano…

amori…

invidie…

amicizie…

cattiverie…

Tutto questo

senza accorgerci…

ci insegnava a…

difenderci e…

sopravvivere…
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Nel nostro gruppo eravamo  17…4  maschietti e 13  femminucce…

…perdevamo sempre…ma,  la “ scelta ”… era vasta…

In questa fabbrica di ceramiche,  ho lavorato alcuni  mesi…

Nonostante tutto riuscivamo a sentirci quasi felici, comunque  allegri.

(* quel fagianotto a destra con canottiera…son  mi…)
	Se 

confronto

la vita che

abbiamo

vissuto noi…

con quella di

molti

giovani 

d’ oggi…

ritornerei indietro

mille volte.



	
	
	

	                                             
	
	

	
	Avevo sedici anni…

 Qui si lavorava come  muli…

Un lavoro faticoso

in un ambiente  malsano
	

	
	
	

	
	
	
	


dove il fumo delle fornaci a legna invadeva tutta la fabbrica, 

composta di veri e propri labirinti bui , saturi di umidità puzzolente. 

Qui, gli uomini di quarant’ anni ci arrivavano con grossi problemi di salute, primi fra tutti…dolori  reumatici, artrosi e per i più fortunati…asma bronchiale cronica.

 Ho visto “ morire ” lentamente un uomo di nome Alfredo, 

un uomo bellissimo, con capelli e baffi brizzolati,

colto da questa terribile malattia.

 In quei labirinti bui e pieni di fumo, in particolare quando abbattevano

 la “ porta” murata che dava direttamente dentro le grandi fornaci incandescenti ,

 la temperatura saliva fino a diventare irrespirabile.

 Il fumo era per noi come una maledizione.

Ti entrava nei polmoni e nella pelle…indumenti puzzolenti, bagnati… 

perché sempre in mezzo all’acqua inevitabile per contatto continuo con la creta,

  la quale non doveva seccarsi per essere usata in condizioni ottimali…

ed era assolutamente proibito aprire le finestre, 

i cui vetri incrostati dal fumo e dal tempo,

 non ti lasciavano vedere neanche un raggio di sole.

 Era come lavorare dentro una miniera.

Il lavoro cominciava il lunedì, ma la settimana non finiva mai…

Si lavorava anche il sabato, sempre e…per guadagnare qualcosa in più…

  si lavorava a volte anche la domenica…e non sempre era possibile farlo. 

Tutto dipendeva dalle necessità del “padrone” di cui non voglio neanche dire il nome.

Più che un padrone era un vero tiranno. 

In un ambiente così “allegro” si poteva, se ne avevi voglia, anche cantare ma,

 era assolutamente proibito mangiare… neanche un grammo di pane. Lavoravamo tutti  mediamente nove, dieci, dodici ore al giorno.

 Il “ mio ” Maestro, Giulio,  aveva problemi di salute in famiglia…

e spesso restava a lavorare fino a notte. ( 14, 15, 16  ore al giorno).

Pur sapendo che, prima o poi ci saremmo tutti ammalati,

comunque tutti invecchiati precocemente, 

regnava all’ interno della fabbrica anche una grande fratellanza.

 Si incrociavano, qui dentro, amori e gelosie con qualche punta di invidia.

 Ci pagavano male ma, li facevamo bastare…

la crisi comune del dopoguerra stava passando e ci faceva sperare che

 sarebbero arrivati tempi migliori.

 A quei tempi lavoravamo tutti e molto convinti, tranne tre o quattro che…
si erano imboscati come sindacalisti,

di cui noi non ne avevamo nessun bisogno…

(vedremo perché ).
Un giorno, il mio “ padrone ” mi sorprese con un boccone di pane che,

 sperando di non essere scoperto, 

masticavo una volta ogni dieci secondi, ma “ lui ” si accorse e

 mi urlò, con gli occhi fuori delle orbite, parole di condanna…
Quel giorno…“ decisi ”, senza accorgermene, tutto il resto della mia vita… 

Trovai la forza ed “ il coraggio” di mandarlo dritto dritto a quel paese e…

dopo pochi minuti ero già licenziato…fuori della fabbrica…

il cancello grigio si richiuse pesantemente dietro le mie spalle…

con uno schianto che non dimenticherò mai.

 Il mio “coraggio” mi costò molto caro…

avevo perso il tanto prezioso posto di lavoro…

Non sapevo se ridere o piangere. 

Una cosa è certa: non ho mai più avuto “ padroni ” !!!

 Attesi comunque che il “ padrone” uscisse dalla fabbrica e …lo presi a sassate !!!
Non fui mai neanche “denunciato”…Forse il “tiranno” aveva capito che…aveva ecceduto, magari per dare un “ esempio ” agli altri “ poveri diavoli ” rimasti lì a…morire.

I sindacalisti non fecero nulla per difendere un operaio come me…

Licenziato, in un minuto, solo per aver messo in bocca un pezzetto di pane.   

Un pezzo di pane tenuto in tasca furtivamente,

 con i pantaloni e le  mani costantemente imbrattati di creta, fin sopra i capelli.

 Avevo perso il lavoro, ma ebbi anche la sensazione di coloro che,

 dopo tanto tempo…escono di prigione…

e la mia nuova vita cominciò proprio da lì.

 Piangendo tornai a casa da mia madre (Olimpia) per darle la triste notizia .

Mia Madre mi prese fra le braccia con tutto l’ amore e la “ forza” che

 solo una madre può dare e mi disse :

“ Non ti preoccupare, a volte nella vita

 si chiude una porta e…si apre un portone” .

 Possono sembrare parole da poco ma io, per tutto il resto della mia vita…

non le  ho mai dimenticate.

 Ancora oggi, dopo tanti anni, sento tutta la forza che mia Madre ha saputo trasmettermi  con esempi di questo genere 

ed io  provo a fare la stessa cosa con tutta la mia famiglia e non solo.

Trovai subito altri lavori…in attesa che “ accadesse qualcosa ”…
 Finchè,  nel settembre del 1960, un caro Amico di famiglia,

  che ad Ancona conduceva una piccola impresa litografica,

 mi offrì lavoro ed ospitalità per molti mesi…

  e un giorno, anzi, una sera,

 approdai (si fa per dire) a Senigallia nella mitica Villa Sorriso… 

dove incontrai la ragazza che…diventò poi mia moglie.

Era il 7 agosto del 1961.

Eccomi ad Ancona in via Trieste come “ apprendista ” litografo.

Conosciuta la mia “ ragazza ”, tutte le sere,  con l’autostop, arrivavo a Senigallia per vederla.
All’ andata non c’ era alcun problema. Al ritorno era una vera avventura…
Potrei raccontare di tutto e di più…
Una sera ebbi un passaggio da un…disgraziato, di cui…mi accorsi strada facendo che era ubriaco…
lascio immaginare…in quale situazione mi sono trovato…ma,
a quell’ ora di notte…prendere o lasciare. (Senigallia  Ancona  25 Km.)

Nel mio libro, che un giorno vorrà nascere, sarò molto più esauriente.

 Ora preferisco solo raccontare di quando, per imparare l’ arte litografica, 

dovetti recarmi a Milano, “ da solo ” e  per dieci lunghi giorni.

Andavo a “ scuola ” alla Rotaprint in Via Paolo Sarpi e… dormivo a Sesto S.Giovanni.

Ogni mattina, molto presto, partivo dal  dormitorio…passavo di fronte alla Breda…

per arrivare fino in Via Paolo Sarpi…a piedi.

 Dieci chilometri all’ andata ed altrettanti al ritorno……..!!! 
Può sembrare una bugia ma, il mio medico (Angelo  C.) all’ età di venti anni studiava a Roma e

…ci andava in bicicletta !!!

All’ epoca le strade erano “ bianche ”, si attraversava l’ Appennino centrale, si bucava anche parecchie volte, non esisteva il cellulare, si incontrava di tutto…e la bici pesava 20 chili.

E da Senigallia a Roma c’ erano centinaia di chilometri. In 24 ore…era a Roma.

Era autunno inoltrato (1960). Come se non bastasse…è piovuto per tutto il tempo e… non vidi mai il sole.

Quelli della mia età, chi più, chi meno, tutti hanno vissuto come me.

I genitori dovrebbero raccontare più spesso queste cose ai propri figli o ai propri nipoti.

Non bisogna vergognarsi se a quei tempi non si mangiava tutti i giorni. 

Alla fine…la vita e i sacrifici…ci hanno  dato ragione.

E’ triste vedere molti giovani d’ oggi che…si annoiano…perché hanno troppe cose.

Provate a chiedergli di stare un solo giorno senza mangiare,

 magari con il riscaldamento spento,

senza la televisione, il cellulare, neanche un soldo in tasca…ed immaginare che

 …domani…non sarà tanto diverso da oggi…e nemmeno dopodomani…
“ Riaccendete la luce ” all’ improvviso e ridategli una metà di ciò che gli avevate tolto…

Vedrete la gioia nei loro occhi e…la noia scomparirà all’ istante…

e mangeranno…. come lupi affamati.

Il tempo passa…(1962).
Comincia un’ altra grande avventura.

E’ arrivata l’ epoca della Naja…

Destinazione Palermo. ( 32 ore di treno…)
Mi si lasci dire una parola che…dice tutto:

Più sfigati di così…?
Fortuna che l’ Italia finisce in Sicilia…!!!

La Sicilia è un paradiso ma…non tornerei mai… vestito… da soldato…!!!

Caserma Scianna… 3500 reclute.

Marce dal mattino a sera in un immenso piazzale…“ a suon di musica ”.

Una “ banda ” di poveri diavoli come noi,  immobili sotto il sole cocente,

ci dava “ il tempo ” per farci marciare tutti insieme.

Sempre “ la stessa musica” che ancora sento…dentro le orecchie.
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Eccomi qua con uno dei tanti amici
( Gianluigi di Genova Pegli)
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 Il problema non era  marciare…tre, quattro, cinque ore…il vero problema erano le vesciche nei piedi…

Anfibi in cuoio nuovi di zecca,  duri come il legno…

Alla fine i piedi diventavano più duri del cuoio...
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Qui ho incontrato un vero

Amico : Armando di Macherio.

Ci incontriamo da 45 anni…
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Il terzo in alto da sinistra….tutti affamati…

…pomodori…pomodori…pomodori…
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 Sembriamo in vacanza ! Eh?
 Prova ad indossare un elmetto e vai al mare a……. prendere il sole…con oltre  40  gradi  all’ ombra…!
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  Esercitazioni a Bellolampo.

             Sopra a Palermo


Siamo a Palermo.
Dopo 45  lunghi giorni molto, ma molto duri…lontani da casa,
 senza poter neanche telefonare,

senz’ acqua per lavarci, sotto un caldo infernale, un cibo che mi ricorda quello che,

da ragazzi vedevo dare  ai maiali.(Qui a Senigallia si direbbe:….che ciofega!!!! )

Se lo dico io....che mangio anche “ i chiodi arrugginiti ”….ci puoi credere….!!!!
Ci davano sempre pomodori…tagliati a pezzi… ma…con l’ ascia.
Senza la possibilità di poter neanche minimamente lamentarci…
e le marce forzate sotto un sole “ spietato ”.

Lunghi giorni…tutti uguali, o meglio :  uno peggiore dell’ altro.
Finalmente si riparte…verso il nord. 
Pensavo :  mi  mandassero verso casa… ! Macchè…!!!

Destinazione …B O L Z A N O  !!!!!  Allegriaaaaaaaaaa…!!!!!!!!!!
Ben 44 ore di treno militare che dava la precedenza anche alle galline.

Eravamo sempre fermi…su qualche tratto di ferrovia sperduta in mezzo alle campagne

 Siciliane, Calabresi, Campane, Laziali, Umbre, Toscane, Emiliane, Venete, Trentine…

Quando siamo arrivati a Bolzano…un mattino di settembre verso le quattro…per noi, ancora in pantaloncini e camicia con maniche corte, 
scarpe leggere… stanchi morti per il viaggio…,  ci sembrò inverno inoltrato.

Non sapevamo come riscaldarci.
 Per noi soldati non c’ era un bar o un luogo dove ripararci…

Eravamo forse mille, forse di più, non saprei. Eravamo un lungo treno pieno zeppo…

comunque già felici per essere stati trasferiti…verso il nord. ( un po’ troppo a nord…! ) 

 Finchè non sono venuti dei camion a prenderci in stazione per portarci in caserma…

Mi rattrista ancora oggi, ricordare il nostro arrivo  nella nuova “ prigione ”…

“ rivederla ” con la mente…una fredda costruzione che
 non lasciava prevedere nulla di bello.

Capimmo subito che…eravamo caduti dalla padella sulla brace…
e non ci sbagliammo.

Da quel momento facevamo parte del valoroso  IV  Battaglione di Corpo d’ Armata.

Qui non si scherzava proprio. 
Capisco che tenere a bada mille, duemila giovanotti, non sia impresa facile,

ma… c’ era una disciplina di ferro. Al primo errore, anche il più banale…
ti ritrovavi “ in camera di punizione ”.

Io l’ ho provata una sola volta…il giorno dopo ero in infermeria…come tanti altri.

Prova a pensare di ritrovarti in una fredda stanzetta buia, fredda, senza finestre,
 sul tavolaccio nudo…isolato da tutto e da tutti (come i carcerati di un tempo lontano…)
con una sola coperta di finta lana, chiusi come in galera,
 con una guardia che controlla…nulla.

Cosa puoi fare in una cella, chiuso, senza neanche la cintura o i lacci per le scarpe…
o le mostrine da soldato e quant’altro può servirti per farti del male ? 
Io non ho mai pensato di suicidarmi, perché ho “ accettato ” la vita militare 
come un obbligo o un dovere al quale non puoi sottrarti…
ma ero, insieme ad altri, diventato “ cattivo ”.

Ho sempre sentito dire che la vita militare ti fa diventare “ uomo ”.

Sembrerà strano, specialmente in questa epoca, direi che quasi…confermo.

E’ vero, la vita militare ti fa diventare uomo, ma…questo potrai pensarlo 

solo quando torni a casa…quando la naja è finita…non prima…!!!

E’ un po’ come un brutto sogno…meglio ricordarlo da sveglio.

Molti  giovani d’ oggi non potranno mai capire…non provo neanche a spiegarlo.
Anche la naja mi ha collaudato abbastanza…ed io credo di aver superato il collaudo…!
Anche se con me la vita è stata dura, non vorrei cambiarla con chi nasce in quest’epoca…dove,

già da bambino, prima di nascere, hai già  tutto…cioè…niente.

Nascono, crescono, non conoscono il freddo…la fame…gli obblighi della vita….

Conoscono subito i sacri diritti, il benessere, il cellulare, le vacanze, il motorino, la macchina,

abiti e svaghi vari… Eppure…molti…si uccidono… in vari modi.

Ai miei tempi…“morivamo” forse di fame…ma non di noia o…di droga.

Che differenza fa, mi chiedo ? La fame si può vincere…la droga ti  ha già vinto…
e la colpa, il più delle volte, è dei genitori.

 I figli vanno “curati” fin da piccoli, ma non dandogli “ tutto ”…semmai dandogli “ niente ”.
Bisogna insegnargli a vivere con i piedi per terra.
 I falsi ideali, l’ illusione che il benessere sia una cosa eterna…
aiutano i figli solo a prendere strade sbagliate…e lo vediamo tutti i giorni.

Molti sono sazi…fino a vomitare…!!!
Quando ai miei tempi c’ era ben poco da mangiare…i nostri Genitori…
 non  hanno certo pensato di mandarci  a  rubare…

ci hanno insegnato a lavorare… a volte anche troppo…ma solo così si può “crescere”.
Non, guardando la televisione dalla mattina alla sera 
che  fa diventare il cervello… come fosse acqua.

Peggio ancora : Internet…se usato male !

La vita troppo facile porta solo in  una direzione…la noia.
( mi fermo qui…avrei troppe altre cose da dire)

Eravamo rimasti a Palermo e… trasferito a Bolzano.

Dai 45  gradi all’ ombra di Palermo, ai meno 28,  dico meno ventotto dell’ inverno
 fra i monti del Trentino…Alto Adige…

“qualcosa di diverso si nota”…
Eppure, ora che tutto è passato, riesco a  vedere anche il lato positivo.

I grandi disagi di quel periodo…hanno dato anche dei buoni frutti…

… e sono sempre stato pronto per qualsiasi altra prova senza troppi problemi.

Scrivo spesso sui miei messaggi, che vanno un po’ il giro per il  mondo… :

…se hai la salute…la vita è un gioco !
Il lavoro poi… non mi ha mai fatto paura, anzi : è la mia vita !!!!
Questo vale per “ tutti ”…anche per Te che, incuriosito, forse anche annoiato,

stai leggendo una parte della vita di uno di noi…uno dei tanti…

uno di quelli che hanno lavorato tanto…

senza cercare troppe scuse…per lavorare di meno.
Fino al 1961.62.63.64.65…tutto è andato bene, poi, piano piano,  tutto si è guastato…

ed io so bene perché…!
Io, la storia non l’ ho “ letta ”… sui libri…!!!
     Io, questo periodo di storia, l’ ho vissuto  !!!!
Il  “ mio ”  libro…un giorno “ uscirà ”… e… non racconterà…bugie. 
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               Bolzano

          esercitazioni
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Sfilata  a Bolzano in occasione

del 4  novembre.

 (Il quinto…)
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Sfilata a Bolzano

insieme agli Alpini.

I veri “ padroni ” della  montagna…

Uomini di “ ferro ”.
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 Val Venosta
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Aggregati ai Carristi e agli

Alpini…

Esercitazioni molto emozionanti.

Non so se potrei

rifarle ancora…!

cose da ventenni…!

Ma avrei

il coraggio

di riprovarci…!
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Qui, eravamo Amici… sempre insieme.

Amici mai

dimenticati…

Ci chiamavano :

i quattro moschettieri.

Tutti per uno…

        …uno per tutti.

        ( Il  primo a sinistra…)
	In questa triste-allegra

“ occasione ” ho potuto

godere anche la bellezza
             delle montagne innevate…

il silenzio…

la maestosità delle vette,

che ti guardano e ti parlano
 un linguaggio

riservato a pochi…

Puoi amarle fino a piangere di gioia.
le montagne… come il mare…

possono darti emozioni che 

 possono riempire il cuore
 per tutta la vita.
Mi è capitato anche pochi anni fa sui monti intorno a S.Candido… di non

riuscire a tornare a casa…

       ed ero insieme alla mia sposa…
“ Volevo  vivere e morire lì…”

Non è strano… !

Può accadere…anche a Te.
E’ già accaduto

anche  ad altri…
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Esercitazioni sulle

Alpe di Siusi nei dintorni

dello Sciliar.

Radio-Telegrafista.

Sette giorni

e sette notti

chiuso qui dentro.

Una specie

di camper.

Trasmettevo

in “ Morse”…

e  lo ricordo ancora

molto  bene.
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La neve era per noi come un prato verde…in primavera…

Il freddo ci dava…energia.

Per tutto il tempo delle esercitazioni non ci siamo
mai cambiati…
Ci lavavamo quel poco
che bastava…con la neve…
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Quando scendevamo

“a valle”…eravamo a

1200 metri.

Di solito ci si aggirava fra 

2000-2300 mt.

Avevamo l’energia

 di uno scoiattolo…

(questa è Ratzes…?)
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Siamo sempre “insieme”…

a  caccia di…
montagne innevate…
e diciamoci la verità :

anche di “ stelle alpine ”…

 mai trovate… 


	Ho capito da subito che la montagna è come il mare…

come l’ Africa…
il suo fascino ti

può stregare…e tu

vivrai per sempre

con quel ricordo negli occhi….e….

nel cuore.

Niente al mondo potrà farmi

dimenticare….

le alte vette delle

Dolomiti, maestose  e….

il freddo

 dolce rumore 

del vento…..


Ho scritto da qualche parte che…:

“ Se Dio non avesse creato i fiori e la Donna…
il mare e le montagne…

il mondo non avrebbe avuto nessun colore ”.

Non posso non parlare ancora un po’ del mio “ soggiorno ” forzato
in mezzo alle   montagne delle Dolomiti…

in Alto Adige, intorno a Bolzano che mi hanno lasciato un segno…indimenticabile…. :

da Bolzano a Merano, alla val Venosta, fino allo Stelvio. Da Bolzano a Bressanone, Alpe di Siusi… fino al Brennero. Da Brunico a S. Candido, Vipiteno, Val Punteria, Val Gardena, Val Passiria…

 il passo di Costalunga….e oltre….In questa valle ho passato una notte di paura… e da lupi…

Bloccati dal ghiaccio in fondo ad un canalone…la notte non finiva mai !  Tanta paura…!
Nonostante tutto…sarei rimasto fra quei monti  per tutto il resto della mia vita….

mi mancava la “cosa” più bella… la mia ragazza.

La lontananza ci rendeva infelici, come tutti.

Oltre alla posta, che non sempre arrivava, c’ era un solo modo per “ sentirci” vicini…
ogni sera, verso le 18…c’era una trasmissione alla Radio…si intitolava :
 “ Ascolta…,  si fa sera ! ”.

Questa trasmissione, che esiste ancora alla Rai, “ l’ ascoltavamo”
tutte le sere alla stessa ora “ insieme ”… ma… io a Bolzano e lei…a Senigallia.

Forse farà sorridere, per sentirsi “ vicini ”…si inventa qualsiasi cosa.

Quando ero a Palermo, ad esempio…guardavamo la luna…la sua faccia si vede
 in tutto il mondo nello stesso istante e nello stesso modo…eravamo “ di nuovo insieme ”…
Tutte le sere, alla stessa ora, ci “ incontravamo ” in questo unico modo.
                           Questo strano modo era come un filo diretto…ci univa…
in attesa che passasse il tempo.

                                              Provo a pensare se avessimo potuto avere un cellulare…!!!???
      Ripeto ancora :  i giovani d’ oggi non hanno questi problemi…ma ne hanno molto più grossi !!!!

Ho trascorso l’ autunno 62  e il lungo inverno 63  in un mondo “ irreale ”…
pieno di disagi, rinunce, attese, freddo e non mi vergogno di dirlo…anche di molte lacrime.

Nei momenti di tristezza…pensavo alla mia Famiglia, alla mia ragazza 
che mi aspettava…fiduciosa…

Sapevo che un giorno ci saremmo riabbracciati…si trattava solo di resistere,
 anche se i minuti, le ore, i giorni…non passavano mai.
 Pensavo spesso alle persone che hanno “ vissuto la vera guerra ”…la deportazione…il lager…
Quelli, di certo non sono più tornati…
Io, nella mia tristezza mi sentivo fortunato.

Gli amici mi facevano grande compagnia ma, chi più chi meno, piangevamo tutti…!
Tutti avevamo la nostalgia di casa… che non è una debolezza…è un sentimento umano.

Forse una cosa che oggi manca molto è la sensibilità. 
 Un saluto, una parola al momento giusto,
 possono fare dare più di una vincita al lotto…
 anche perché è noto che i soldi non portano “ vera ” gioia…
Il cuore non si nutre di soldi…i soldi servono per il necessario…
il resto, lo lascio volentieri agli altri.

Sebbene io sia  riuscito ad avere un semplice buon tenore di vita…
( credo sia il sogno di tutti)

non ho mai rincorso il danaro…

Sembrerà una frase stupida…:
 per “ vivere ” può bastare anche un piatto di minestra.
 Questa frase me la disse un “ vecchio ” amico di Rimini (un certo Belicchi) tanti anni fa…
Mi fermai con lui per la strada per caso a parlare e dopo avermi raccontato un po’ la storia
 della sua frenetica vita…era  ormai  quasi “vecchio”…ricco sfondato,

 con un palazzo di sette  piani… lì… davanti a noi che… Era tutto suo…!!! 
“ Eppure, caro signor Guerra, mi disse, ora tornerò a casa e
 mangerò un piattino di minestra…il mio stomaco non chiede di più…!
Sa dirmi Lei a cosa è servito correre così tanto per settantasette anni…??? ”

Non seppi e non volli rispondere,  ma quelle parole mi hanno fatto tanto pensare…!!!

 No le ho mai dimenticate.
 Una riflessione che nella vita mi è stata tanto utile…!!!
Il benessere mi sta bene…tutto il resto è superfluo…e non si porta via…

per fortuna !!!

La vita a Bolzano, mi ripeto, è stata molto triste e dura.

Più che dura…direi  triste…!!!
Ho trascorso in questa magnifica terra molti “lunghi” mesi…

fra varie situazioni che non lasciavano sperare nulla di buono…

Se raccontassi tutto ciò che ho vissuto lassù…rischierei di annoiare,

ma di un paio di cose non posso fare proprio a meno.

Da questa caserma non era facile andare in licenza.

Ne spettava una soltanto di pochi giorni e non si prendeva mai.
 Ognuno di noi lasciava questa opportunità in caso di “disperato” bisogno…

prima che venisse la voglia di fare qualche “fesseria”.

 Un commilitone, che non riuscì mai ad accettare la naja,

arrivò al punto di fingere che aveva i denti malati…ed uno dopo l’altro…

se li fece estrarre quasi tutti… al punto che, per legge, poteva tornare a casa…

non potendo più masticare, era considerato…inabile al servizio militare…

Lo ricordo bene…non accettando quella vita…era sempre…in “galera”.

Raccontare che il freddo nelle camerate era sotto zero ed i vetri, per la condensa, erano perennemente ghiacciati…farà sorridere.

I cosiddetti “ bagni ” invece, continuamente allagati e con le finestre senza vetri…

lasciavano formarsi sul pavimento

 una lastra di ghiaccio…da poterci anche “ pattinare ”.

Avevo un caro amico in “ fureria” che la sera, prima di coricarmi,

mi procurava, di nascosto, un mare di coperte! Una notte ho contato sopra di me

ben 15 coperte…il solo peso mi schiacciava sul duro telo della branda…
e si moriva ugualmente di freddo…ed io non sono mai stato un freddoloso.

Quando la mattina presto…suonava “ la tromba ”…la caserma “ tremava ”…

anche per gli urli e le “ parolacce ” dei  più insofferenti. 

Centinaia di soldati come me saltavano contemporaneamente dalle brande a castello e…dopo sette minuti… 

bisognava aver rifatto la branda,

lavato il viso, fatto pipì, vestiti di tutto punto… e ci si precipitava tutti insieme…

giù per le larghissime scale… ci si radunava in fila e…

schierati alla perfezione sul freddissimo piazzale.
L’ Ufficiale  dava “ l’attenti ”, ci controllava…uno ad uno…, scarpe pulite,

i pantaloni, i capelli corti…, poi ci girava intorno...

ispezionava ancora per qualche minuto…

 ricontrollava e…i minuti passavano…

col freddo che ci tagliava la faccia.
Presentava la “ forza” al Comandante della caserma…e ci ordinava, 

poco prima del congelamento:

rompete le righee !!!
 Gli ufficiali, per i quali ho dovuto sempre un meritato rispetto…

sapevano bene della nostra insofferenza…

In fin dei conti, anch’essi erano più o meno come noi… nella stessa barca.

 Devo dire che tutti gli Ufficiali erano persone veramente in gamba,

 di solito, dei veri “ Signori ”.  

Capivano il nostro disagio, un disagio di cui noi avremmo fatto volentieri a meno, mentre Loro…avevano fatto una scelta.

Ciò non toglie che io non abbia un bel ricordo del loro comportamento

molto umano e con grande comprensione.

Le vere “ carognette”, quelle che punivano senza pietà,

che nessuno di noi sopportava, si annidavano fra i caporali. 

Non ho mai capito perché fossero così spietati contro noi semplici soldati.

Bastava niente…ed eri in camera di punizione…(C.P.S. o  C.P.R.).
           C.P.S.= Camera di Punizione Semplice.

                                       Andavi “dentro” per i giorni inflitti e…finiva lì.

          C.P.R.= Camera di Punizione di Rigore. 

                                       Andavi “dentro” e…non finiva lì…
…alla fine della naja sommavano i giorni trascorsi in “ cella ” 

e non potevi andare in congedo…se non prima di aver 

di nuovo “ scontato ” tutti i giorni in cui…eri stato “ cattivo ”.
Una vera disgrazia per chi doveva “ ancora ”…restare in caserma,

inchiodato lì…mentre tutti gli altri amici di “ sventura ” ritornavano a casa…, 

finalmente liberi…!!!  Fra enormi abbracci…, baci…, lacrime…, addii…arrivederci.

La gioia all’ uscita della caserma arrivava al cielo…

e gli amici migliori…te li porterai dietro per tutta la vita.
Questo è il vero lato positivo della naja :

gli Amici che non potrai  mai più dimenticare.
Potrei raccontare ancora, fino a domani. Preferisco voltare pagina.

Era il mese di marzo 1963  quando, dopo aver viaggiato tutta la notte in treno, di ritorno da una brevissima inattesa licenza di due giorni a Senigallia.

Entrato dall’ ingresso principale della caserma, “salutato ” la sentinella e

“ l’ Ufficiale di picchetto ”…
stavo nella mia intimità, maledicendo questo ritorno alla realtà della naja…, 

quando… arrivato “ in fureria ” mi comunicarono che…ero stato…

trasferito da Bolzano all’ Istituto Geografico Militare di Firenze.

Non feci in tempo neanche a salutare tutti i miei compagni di sventura…

feci il mio “ sacco ”, regalai tutto ciò che mi sembrò superfluo…e 

dopo un’ora ero già in stazione di Bolzano per tornare…verso casa…a Firenze.

Questo è stato sicuramente il giorno più bello della mia vita.

Ancora oggi ricordo la gioia di capire che la naja era…come fosse finita.

Ero a Firenze. Aggregato…( per poche ore) ai famosi “ Lupi di Toscana ” .

Mi sono poi ritrovato in una caserma che io consideravo

un Hotel con mille stelle.
Non solo si mangiava come al ristorante…ma non si faceva

servizio di guardia…e non c’erano “caporali…”.
C’ era un solo maresciallo calmo e buono come il pane…

Ed un Ufficiale che non vedevamo mai.

Eravamo soldati si, ma aggregati con “ Civili ” dell’Istituto Geografico,

quindi “ liberi ” anche se portavamo la divisa.

Non basta !!! Dove si trovava il mio Hotel con mille stelle ?
La  cosiddetta caserma ?
 Sul Lungarnooo !!!
A  400 metri dal Ponte Vecchio.

L’ Arno…scorreva sotto le nostre “ camere ” con tanto di giardino.

 In Via Tripoli, di fianco alla biblioteca Comunale…a 500 metri dalla mitica

Piazza della Signoria…Vicino agli Uffizi…Vicino al Giardino di Boboli…!!!

Tutto ciò ha dato alla mia vita una svolta decisiva.

Per prima cosa ero diventato tranquillo…non ero più avvilito,

indurito e impaurito come a Bolzano,

dove, fra le altre cose, c’ era il famoso problema del terrorismo…

Noi soldati lassù eravamo sempre col fiato sospeso. Altro disagio…non da poco…!

Cara Firenze, sono felice di essere qui e “ vicino ” alla mia Ragazza!

Ora, tornare a casa non è più un sogno…(A Pasqua…ero in licenza “ premio”)

Una sola cosa mi rattristava…di tanto in tanto (mi capita anche ora mentre scrivo)

 pensare ai miei Amici meno fortunati di me che avevo “ lasciato ”

a soffrire in quell’ inferno di caserma, lassù…a Bolzano.

Ho sempre sentito dentro di me come una colpa, come se li avessi “ traditi ”. 

Con uno di essi, fra tutti, siamo ancora oggi come fratelli.

Il mio grande Amico Armando di Macherio.

I nostri figli sono cresciuti insieme…

 pur essendo lontani centinaia di chilometri gli uni dagli altri.

Daremmo la vita per aiutarci l’uno con l’altro.

La naja è…anche questo.
Molti giovani d’ oggi non hanno più queste “opportunità”.

Cosa volete che resti dopo una notte in discoteca o uno spinello,

magari anche una“ grossa bevuta ”…?

Noi di ieri, non siamo certo migliori di loro…

siamo solo più fortunati…siamo nati…scalzi.

Siamo cresciuti con altri stimoli…altre necessità…

siamo nati in tempo di guerra…!!!
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      Macchinista litografo
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Istituto Geografico Militare di Firenze  
Marzo-Settembre 1963.
In quella specie di Caserma Hotel in Via Tripoli…

ci alzavamo presto, ma nessuno poi ci correva dietro. 

Non c’ erano ordini speciali per nessuno e

 con diligenza,  facevamo il nostro dovere…ognuno con i propri incarichi. 

Per prima, cosa bisognava indossare la divisa ed andare in giro decentemente, anche perché in città c’era un controllo dei famosissimi “ Lupi di Toscana”. 

Se la “ ronda ” ci avesse beccati con un comportamento “ anomalo ”…

avrebbe fatto di tutto per sbatterci dentro…e lo trovo molto giusto…!

Noi, consapevoli, non ci creavamo e non creavamo problemi.

Ci sentivamo tutti quanti molto fortunati se non addirittura felici.

Fatta la colazione con caffè, latte e marmellata in caserma, 

ricordando le “ gallette ” di Bolzano…la giornata cominciava già benone.

Mi recavo tutte le mattine in Piazza della Signoria…quindi, all’Istituto

 dove “ lavoravo ” insieme a “ Civili ” fiorentini che mi trattavano come un figlio…

 o un fratello. Uno, in particolare, di cui non ricordo il nome, mi chiedeva, in perfetto accento fiorentino : O’vvvia, Tuvorrai mia ‘ndare verso ‘asa ?

E si ‘apisce…!!! Ora si dice a i Comandante…domani si ‘arte…!!

                 Sette mesi immerso nella città più artistica del mondo.
 Con pochissimi soldi in tasca ma…tanto tempo a disposizione per conoscere

tutto ciò che neanche un vero fiorentino penso abbia mai potuto sognare.

Ogni mattina alle 6.30…ero già in Piazza della Signoria seduto…sotto…

il Perseo del Benvenuto Cellini…o Il Ratto delle Sabine del Gianbologna…

 o al Nettuno, detto “Il Biancone”… e il David di Michelangelo…
e la pace che a Firenze si poteva godere solo a quell’ ora…

I turisti poi…sarebbero arrivati a fiumi.

Come dimenticare Gli Uffizi…Il Museo degli Argenti…la Galleria d’Arte moderna,

la Galleria dell’ Accademia…? In questa Galleria sono entrato

decine di volte…per ammirare “ l’originale” del David  e “ I Prigioni ” .

In quasi tutte le Gallerie ero ormai di casa e i custodi, sapendo che un soldato poteva disporre di sole 165 lire al giorno…

mi facevano entrare…chiudendo un occhio. 

Sulla cupola del Brunelleschi…stessa cosa…il Campanile di Giotto…

il Battistero…Santa Croce…la Cappella dei Pazzi…S. Maria Novella…il Giardino di Boboli…il Museo Archeologico...il Palazzo dei Capitani… Ponte Vecchio…

Questo ponte era il punto di incontro con tutto il mondo dell’ arte…

Non so se posso considerarmi un artista o qualcosa che gli assomiglia,

ma da qui ho ricevuto certamente una grande spinta che mi ha fatto fare tutto…

per tutto il resto della mia vita e tutto ciò che ho “ creato ”…potrei dire :

tanto…o … nulla…!
Quando la sera, potevo arrivare lassù…fino al Piazzale Michelangelo…

Vedere “ la Firenze ” di notte…era commovente.

Provare per credere…!!!!
Come tutte le cose belle…come un bel sogno, prima o poi svanisce…

e a settembre…lasciai Firenze…!

 La naja è finita…!  

Avevo le lacrime agli occhi, ma anche per la gioia…!

 Lasciavo Firenze con tanti ricordi e tanti amici, ma…

a Senigallia c’era una ragazza che mi aspettava ormai da 15 mesi…

e ci siamo ritrovati…più innamorati di prima.
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Firenze 1963

...La vita non è fatta di
colpi di fortuna…

ma di ricerca

continua e…

tanta voglia…

di farcela…

sempre !!!
	Firenze. settembre 1963.
la fine di un capitolo della mia storia da soldato
a volte bella a volte… molto meno…

durata 15  lunghi  mesi…
da Senigallia a Palermo…

da Palermo    a Bolzano…
da  Bolzano     a Firenze…
da Firenze……………a casa…!!!!!!!!!



Tornato a casa,

 provai a rifare il litografo ma mi accorsi che

non era più il mio mestiere.

Viaggiai come rappresentante per una ditta di cosmetici,

 la Cosmocrea di Bologna, poi passai alla Pond’s.  

Non fui contento e…creai un linea completa di cosmetici

con l’ aiuto di un bravissimo chimico di Bologna…

La chiamammo Barbara Baenziger. 

Un successo…, ma…ero di nuovo insoddisfatto.

Di ritorno da un breve viaggio in Austria dove andavo spesso,

tanto da riuscire a dialogare con loro in tedesco, (pur non avendolo mai studiato)

vidi dei favolosi “ gioielli ” in cristallo…fabbricati da una famosissima ditta,

nota in tutto il mondo con il nome di Swarowsky ( a Wattens-Sud Tyrol).

Appena arrivato a casa…ero già convinto di poter fare altrettanto e…

ci ho comunque provato…fino a pochi anni fa…direi con buoni risultati.
Molti hanno sempre chiesto…dove avessi imparato.

La risposta era sempre la stessa…: …in tempo di guerra…!!!
L’ illustre professor Federico Zeri, mi ha lasciato questa frase che,

per me vale molto di più di una laurea: “ Gianni Guerra e le sue rare mani ”
( La falsa modestia...ipocrita, non mi è mai piaciuta )

“…le mani sono state da sempre il vero dono della mia vita…!”

Uso il computer solo perché…non posso farne a meno.

Non mi serve per “ navigare, ” ma…il mio libro sta nascendo grazie a lui.

Senza il computer, lo scanner e la stampante…non potrei proprio immaginare

di intraprendere… in un altro modo “ la costruzione ” di un libro

con centinaia di... “eventi”, racconti e immagini fotografiche…

che raccolgono la testimonianza di più di cinquanta, sessant’ anni di…vita.
Ho creato migliaia, dico migliaia di “ gioielli ” a tutti i livelli e i più

significativi sono ancora indossati da Signore che,

col passare degli anni, ho potuto orgogliosamente “ ornare ”

a cominciare dalla mitica Marta Marzotto…
( di cui conservo, oltre ad un bel ricordo, anche delle preziose immagini )

Nel campo della fotografia non mi sono dato respiro…

Hanno “ posato ” e si sono “ spogliate ” per l’ arte…
creature di varie bellezze…

Fra tutte ne ricordo una “ affascinante ”… ( Lia)

Accettò di essere fotografata un mattino sulla spiaggia di Senigallia e…

per gelosia del marito ( presente) “sacrificammo” foto e negativi.
Non ho più “ incontrato ” una modella 

che potesse sostituirla…e

 la cerco ancora…

Cerco ancora una bellezza “ sconosciuta ”. Cioè, mai apparsa su riviste, televisione o altro.
Ho fatto mostre e defilè a tutti i livelli : Senigallia, Pesaro, Urbino,

Madonna di Campiglio, Civitanova Marche…e tante altre.

“Presente” per tre volte a Parigi dove ho lasciato grandi amici come Claude,

Daniel Sindaco di…………., Reine  ed  altri.

Ho collezionato anche insuccessi,

come quello di Monaco di Baviera…a

Mode Woche
dove ho incontrato firme come :

Christian Dior, Degenfeld, Guy Laroche, Mila Schon, Missoni,

Schneider, Mondì, Nina Ricci, Valentino e tanti altri.

Dormivo al Regent Hotel e il mio insuccesso mi sembrò talmente insuccesso che

per tutta una notte…ho pensato al peggio...poi mi sono addormentato e…oggi…

ci  rido sopra…
grazie alla mia Sposa, alle mie Figlie e

una nostra Grande Amica…

Khristina.K.
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